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A
pensare che «iden-
tità» sia la parola 
dell’anno non è sta-
to solo  il  referen-
dum del sito Dictio-

nary.com, con preciso riferi-
mento alle questioni di identi-
tà di genere e della loro rap-
presentazione nella lingua. È 
l’opinione anche dello Zinga-
relli,  che nell’edizione 2016 
ha  chiesto  una  definizione  
d’autore di «identità» a Elena 
Ferrante, e l’ha anche messa 
in  evidenza  nella  copertina  
del vocabolario: «L’identità è 
la colla della molteplicità. Col-
la  trasparente.  Basta  uno  
sguardo  per  accorgersi  che  
negli occhi del singolo, dietro 
l’etichetta del nome e del co-
gnome, c’è una folla molto va-
ria di spettri. “Io sono io” è 
una semplificazione, utilissi-
ma per tenere in ordine noi 
stessi ma, come ogni possibi-
le identità dentro cui ci ingab-
biamo o siamo a forza ingab-
biati (sessuale, religiosa, na-
zionale, politica, sociale), è li-
mitativa, ci impoverisce. Se-
pararsi da “io sono io” almeno 
per un po’, uscire da quel re-
cinto specialmente nelle atti-
vità di invenzione o reinven-
zione  del  mondo,  apre  uno  
spazio sterminato dove nien-
te e nessuno resta identico e 
poi  identico  e  poi  ancora  e  
sempre identico». 

Ferrante ha optato per l’ac-
cezione più vasta di «identi-
tà», ma va anche notato che 
non si sa chi stia dietro alla 
sua firma e che nel tempo mol-
ti hanno dubitato che si trat-
ti, o che si sia sempre tratta-
to, di una donna.

La questione pronominale, 
in italiano, è meno pressante: 
è vero che non abbiamo un ge-
nere grammaticale neutro e 
occorre scegliere fra «egli» e 
«ella», più comunemente fra 
«lui» e «lei»; ma perlomeno i 
possessivi si concordano con 
l’oggetto e non con il sogget-
to e non costituiscono insidia. 
La vera gaffe — che spesso si 
commette parlando e a volte 
anche scrivendo velocemen-
te — è il «gli» al posto del «le». 
Tutto ciò a un livello in cui la 
lingua categorizza fra maschi-
le e femminile, senza minima-
mente tenere conto della va-
rietà di orientamenti sessuali 
e di genere che si manifesta-
no nella società e che negli 

Stati Uniti portano a ritenere 
inopportuna  persino  la  do-
manda,  apparentemente  
scrupolosa: «Con quale gene-
re  grammaticale  preferisci  
che io ti interpelli?». L’inclina-
zione non è una «preferenza» 
e casomai assomiglia più, ap-
punto, a un’identità.

E qui interviene l’acuta Fer-
rante a ricordarci che l’identi-
tà non è né unitaria né fissa. 
Di fronte a persone che si pos-
sono presentare un giorno in 
vesti femminili e un giorno in 
vesti maschili (come è il pub-
blico caso di Platinette e Mau-
ro Coruzzi) si cambieranno i 
pronomi? Sì, come fanno gli 
studenti che hanno professo-
ri amici di famiglia, conosciu-
ti sin dall’infanzia: «lei» in au-
la, «tu» quando si cena assie-
me in privato. Assolutamen-
te da superare è insomma l’i-
dea che tutto ciò sia in qual-
che modo ipocrita, per non 
parlare delle fesse obiezioni 
al  «politicamente  corretto»,  
che qui non entra per nulla: si 
tratta di semplice comporta-
mento civile.

Piuttosto la via americana 
della complicazione e introdu-
zione di lemmi sempre nuovi 
appare come un esercizio ac-
cademico. Orientare il  cam-
biamento linguistico non è co-
me approvare un disegno di 
legge.  I  mass-media  sanno  
farlo, ma non per decisioni di 
singoli individui e non con im-
mediatezza.  Il  radicamento  
delle  abitudini  linguistiche  
avviene con lentezza e attra-
versa fasi confuse come l’at-
tuale (ministro, ministro don-
na, donna ministro, ministra; 
nonché concordanze aberran-
ti, come «il ministro è convin-
ta che…»). 

Volendo proprio arrischia-
re previsioni, pare più proba-
bile (o almeno augurabile)  
che la lingua prima o poi an-
drà verso una neutralizzazio-
ne, lasciando che le differen-
ze di genere siano espresse 
da quanto si dice invece che 
dalla sintassi di come lo si di-
ce.  Nel  nostro  frattempo  
emerge l’essenza negoziale 
del linguaggio: cerchi il mo-
do di rivolgerti a me senza of-
fendermi, io posso cercare il 
modo di offendermi in ogni 
caso, oppure fare finta di non 
accorgermi delle tue oneste 
gaffe. Ma c’è da temere che 
sia un’illusione pressoché il-
luminista: la difesa proterva 
dell’identità paga molto sul-
la  scena  pubblica  e  quasi  
chiunque  sembra  felice  di  
mostrare  quanto  è  solida  
quella gabbia in cui sta, e che 
Elena Ferrante suggerisce in-
vece, e saggiamente, di spa-
lancare.

IL COMMENTO

“Gli” o “le”? La gaffe
che si nasconde
dentro la nostra gabbia

Elena Ferrante scrive

sullo Zingarelli: 

separarsi da “io sono 

io” apre uno spazio 

sterminato dove

nessuno resta identico

H
a fatto scalpore nei media la noti-
zia, arrivata giovedì scorso, della 
rilevazione di onde gravitazionali. 

Uno scalpore forse eccessivo, per due moti-
vi. Anzitutto, perché si è trattato di un’os-
servazione sperimentale, e non di una pre-
visione teorica. E poi, perché si è trattato di 
una conferma, e non di una smentita. In al-
tre parole, tutto è in ordine nella Relatività 
generale che Albert Einstein formulò un se-
colo fa, nel novembre del 1915. La stessa co-

sa era successa nel 2012 con l’osservazione 
del  bosone di  Higgs,  anch’esso previsto  
mezzo secolo prima. Quella volta la conse-
guenza era che tutto è in ordine con la mec-
canica quantistica, che lo stesso Einstein 
aveva contribuito a formulare. Ma non da 
solo, come per la Relatività, bensì in un pro-
cesso collettivo che coinvolse alcune delle 
più belle menti della fisica del Novecento.

Non è facile prevedere se gli osservatori 
delle onde gravitazionali prenderanno ora 

il premio Nobel. Quelli del bosone di Higgs 
non l’hanno preso, perché nel 2013 è stato 
premiato Higgs stesso: colui che l’aveva 
previsto, cioè, non coloro che l’hanno con-
fermato. Semmai un premio Nobel dovreb-
be andare alla memoria a Einstein, che vin-
se il suo nel 1921, ma non per la relatività. 
Anzi, finora nessuno l’ha mai preso in quel 
campo, e forse sarebbe ora di rimediare: le 
onde gravitazionali potrebbero infine offri-
re un’occasione. 
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